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Innanzıtutto rngrazio sentitamente DCI l’opportunita d inserıire nel DIO
Talnına di questa tcca settimana QqUESTO intervento che tratta de] martırı della C  -
Ccuzlone comunIista 1n Komanıal, SOPrattiutto nel periodo che S immediatamente
1a seconda uCITA mondiale, quando le Ccarcer1 comunIiste 11O ver] proprIi centrI1 di
sSterm1n10 DCL chi venıva ArTeSTAatO dell’opposizione regime. SOnNOo OnNnOorata di

contribuire far CONOSCECIC, nel tentat1vo d FECUDECIALEC 1a imemorl1a de]l martırı
cristlanl, C  O drammatico della stor1a recentfe de] OSITO Paese.

Vorrel soffermarmi portare le test1imon1anze eristiane di alcuni persegultatı 1n
Romanıla de] mondoa ecclesiastico, laico, esponent! di SP1CCO della cultura OM EC-

de] periodo interbellico DEISONC CO  - una profonda fede che SO110 rusclte ad
liberarsi delle CAatene orazle alla preghiera, alla comunlone SAanta creatası nel U10
delle carcer], NONOSTLANTE OSSEUerTrO SOTttOPOSTE Oriure inumane, persecuzlon!
sOfferenze psicofisiche inimmaginabili. Senza mal plegarsıl, mal rinnegare (Je8
(Lristo, hanno ACCETLALO CO  — quella forza, che propria solo della della
fede, ı] loro doloroso destino.

La repressione, 1a resistenza antiıcomunıista 1n Romanıla fino alla tvoluzione dell’89
GTA argomenNto quası SCONOSCIUtO alla magg10r della popolazione. Purtroppo
nell’opinione pubblica LOINCNAa 1n quella occidentale 61 registra ALICOTLA una SCALSEa

CONOSCCENZAa de]l DAassato de] modo 1n Cul 61 Instaurato ı] regime comunIlsta. (Iltre
al fatti ben not]1 dell’89, l’opinione pubblica dell’Europa occidentale CONOSCCENZA

Dopo la laurea In Storla Filosofla, la laurea In Teologia Master In Studli A Storla Teologia PTCESSO
’Universitä A Bucarest),ha lavorato COLILC museografo, redattore PEI varle Mvlste A stor1a,
insegnante A religione, StOrı1a filosofia. autrice A articoli studi interdisciplinari A stor1a, SOCIO-
logia, teologia, antropologia, Vive In Italia dal 2005 ha ondato Milano nel 2008 l Centro Culturale
Italo-Romeno. E-mail vio_popescu@hotmail.com.
Relazione OCccCcaslone della Sett1imana A studli Intensiv1 alla Facoltä A Teologia A Lugano 15-19
ftebbhraio 2016
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Martiri della persecuzione comunista 
in Romania

Violeta Popescu*

Innanzitutto ringrazio sentitamente per l’opportunità concessa di inserire nel pro-
gramma di questa ricca settimana questo intervento che tratta dei martiri della perse-
cuzione comunista in Romania1, soprattutto nel periodo che segue immediatamente 
la seconda guerra mondiale, quando le carceri comuniste erano veri e propri centri di 
sterminio per chi veniva arrestato a causa dell’opposizione al regime. Sono onorata di 
poter contribuire a far conoscere, nel tentativo di recuperare la memoria dei martiri 
cristiani, un pezzo drammatico della storia recente del nostro Paese.

Vorrei soffermarmi a portare le testimonianze cristiane di alcuni perseguitati in 
Romania – del mondo ecclesiastico, laico, esponenti di spicco della cultura rome-
na del periodo interbellico –, persone con una profonda fede che sono riuscite ad 
liberarsi delle catene grazie alla preghiera, alla comunione santa creatasi nel buio 
delle carceri, nonostante fossero state sottoposte a torture inumane, persecuzioni e 
sofferenze psicofisiche inimmaginabili. Senza mai piegarsi, senza mai rinnegare Gesù 
Cristo, hanno accettato con quella forza, che è propria solo della speranza e della 
fede, il loro doloroso destino. 

La repressione, la resistenza anticomunista in Romania fino alla rivoluzione dell’89 
era un argomento quasi sconosciuto alla maggior parte della popolazione. Purtroppo 
nell’opinione pubblica romena e in quella occidentale si registra ancora una scarsa 
conoscenza del passato e del modo in cui si è instaurato il regime comunista. Oltre 
ai fatti ben noti dell’89, l’opinione pubblica dell’Europa occidentale è a conoscenza 

*	 Dopo la laurea in Storia e Filosofia, la laurea in Teologia e un Master in Studi di Storia e Teologia presso 
l’Università di Bucarest (2002-2004), ha lavorato come museografo, redattore per varie riviste di storia, 
insegnante di religione, storia e filosofia. È autrice di articoli su studi interdisciplinari di storia, socio-
logia, teologia, antropologia. Vive in Italia dal 2005 e ha fondato a Milano nel 2008 il Centro Culturale 
Italo-Romeno. E-mail: vio_popescu@hotmail.com.

1	 Relazione in occasione della Settimana di studi intensivi alla Facoltà di Teologia di Lugano (15-19 
febbraio 2016).



AAfartırı Ha DErSECUZIONE COMUNISTA Ta ROomanıa

solo de]l magglorı episodi di ribellione popolare CONTTO reg1m!1 OppressIivl1, (G)183{° 1a
Rivolta ungherese de]l 1956 1a Primavera di Praga de] 1968, mentfre FestanO 11CO-

1n STAn SCONOSCIuUt1 fenomen!] (G)1R{5 1a repressione comunIista 1a resistenza
anticomunıista 1n Romanıa. Se negli ann] 79, subito dopo 1a Rivoluzione FOMECNA,
qualcuno AVOCSSC fatto un'indagine sulla stracdla rivolgendo alla domande sulle
Carcer1 comunIiste, le risposte sarebbero SCALSC,

Dopo la seconda ucCITA mondiale, 1a Romanı1a en far de]l blocco SOVIe-
t1CO, CO  - oravı CONSCSUCHNZEC DCI 7intera socleta LOINCNAa implicitamente DCI 1a vita4110141100 _) religiosa de] Paese. Con 1a cConquista definitiva de]l pPOotere nel 1945, ı] Partıto OIMNU-

nlsta LOINCIO SCATeN Aa terrore Ssistemat1co CONTFTO oli oppositor1 politici, OSSEerTrO ess]1
reali immagınarı=.

Nel] periodo pIU efferato dello stalinismo (1948-1964), ı] regime IC VUOVO

unlverso cConcentrazionarlo, che DOsSs1aMO chiamare, tutt1 oli effetti, ı] Gulag OM EC-

n06
I} regime comunIista 1n Romanıla vieta qualsiasıi forma di commemOrazlone DCT

mort] nelle Carcer] ODDULC nel cCamp1 di lavoro forzato, 11 CONTATE tutt1 quelli che
AVEVALO pagato CO  — 1a vita la difesa de]l proprI ideali, di Cul iILANCANO le intormazion|].
Migliala d detenut] nelle Ccarcer1 comunIiste LOINECNEC hanno C  O 1a vita DCI maolti
annnı 10  — hanno AVUTO ne una ne tconoscIimentoi.

Secondo dati orniti dall’Istituto d Investigazione de]l (.riımını de] (‚omun1ismo 1n
Komanıa>?, durante ı] regime comunista, nel Paese esistevano 44 Carcer] camp1 d
lavoro Orzato 1n Cul SO110 passatı oltre tre milioni d romen!l, SO0 000 de]l quali SOL10

mort].
Soltanto dopo oli ann] 90 ı] DAassato oli Orrorl1l de]l regime VENSONO revocatı da]l

soOpravvissut! dramma de] CALCETE romen] entfranO 1n CO  — 1a realta delle
catacombe SOPFrattiutto ALr AavVersSO 1a memorialistica.

La loro test1imonlanza ha S KONNIE 1a cOosclenza collettiva muovendola 1a O1S4-

pevolezza di DAassato fatto d dolore, tragedia sofferenza DCI ı] popolo romen06°©.
I} COomMuUunN1SmMO, (G)1R{5 altrı S1stem1 politici, mettendo dura OV. ı] cristlanes1imo, ha

decreto de] geNNalo 1950 stabiliva l’arresto A chi «mnmeltte pericolo A etitere pericolo
regime A demorcrazia popolare».

La Komanla, appCHa trasformata In comuniIsta, decide A adattare broprio Ssistema benitenzlarıo
modello SOvVIeTCO trasforma le Drig10n1 esistent1 ULla A ogulag In minlatura, cople tedeli de]

Gulag SOVIETICO.

Dopo l 1945 In Omanıla VV migliaia A arresti In segulto ad alcuni dercret]i governatıvı MINI-
sterlali, mal pubblicati tmastı segretl,
Istituto ET l Investigazione dei ( .rlmını de] C omunismo la emorla dell’Esilio Romeno JTICCMER),

ente governativo A ricerca, Ocumentazlione che mira divulgare la SEOINE] de] COMUNI-
111 In Komanla, C ()I11 brogetti educativl, editoriali museali.
51 eda H ” emOriale del dolore, brodotto Adalla Televisione pubblica LOIHNCILLA
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solo dei maggiori episodi di ribellione popolare contro i regimi oppressivi, come la 
Rivolta ungherese del 1956 o la Primavera di Praga del 1968, mentre restano anco-
ra in gran parte sconosciuti fenomeni come la repressione comunista e la resistenza 
anticomunista in Romania. Se negli anni ’90, subito dopo la Rivoluzione romena, 
qualcuno avesse fatto un'indagine sulla strada rivolgendo alla gente domande sulle 
carceri comuniste, le risposte sarebbero state scarse. 

Dopo la seconda guerra mondiale, la Romania entra a far parte del blocco sovie-
tico, con gravi conseguenze per l’intera società romena e implicitamente per la vita 
religiosa del Paese. Con la conquista definitiva del potere nel 1945, il Partito comu-
nista romeno scatena un terrore sistematico contro gli oppositori politici, fossero essi 
reali o immaginari2. 

Nel periodo più efferato dello stalinismo (1948-1964), il regime crea un nuovo 
universo concentrazionario, che possiamo chiamare, a tutti gli effetti, il Gulag rome-
no3.

Il regime comunista in Romania vieta qualsiasi forma di commemorazione per i 
morti nelle carceri oppure nei campi di lavoro forzato, senza contare tutti quelli che 
avevano pagato con la vita la difesa dei propri ideali, di cui mancano le informazioni. 
Migliaia di detenuti nelle carceri comuniste romene hanno perso la vita e per molti 
anni non hanno avuto né una croce né un riconoscimento4.

Secondo i dati forniti dall’Istituto di Investigazione dei Crimini del Comunismo in 
Romania5, durante il regime comunista, nel Paese esistevano 44 carceri e 72 campi di 
lavoro forzato in cui sono passati oltre tre milioni di romeni, 800.000 dei quali sono 
morti.

Soltanto dopo gli anni ’90 il passato e gli orrori del regime vengono rievocati dai 
sopravvissuti al dramma del carcere e i romeni entrano in contatto con la realtà delle 
catacombe soprattutto attraverso la memorialistica.

La loro testimonianza ha scosso la coscienza collettiva muovendola verso la consa-
pevolezza di un passato fatto di dolore, tragedia e sofferenza per il popolo romeno6. 
Il comunismo, come altri sistemi politici, mettendo a dura prova il cristianesimo, ha 

2	 Il decreto del 3 gennaio 1950 stabiliva l’arresto di chi «mette in pericolo o tenta di mettere in pericolo 
il regime di democrazia popolare». 

3	 La Romania, appena trasformata in paese comunista, decide di adattare il proprio sistema penitenziario 
al modello sovietico e trasforma le prigioni esistenti in una sorta di gulag in miniatura, copie fedeli del 
Gulag sovietico.

4	 Dopo il 1945 in Romania avvengono migliaia di arresti in seguito ad alcuni decreti governativi o mini-
steriali, mai pubblicati e rimasti segreti.

5	 Istituto per l’Investigazione dei Crimini del Comunismo e la Memoria dell’Esilio Romeno (IICCMER), 
un ente governativo di ricerca, documentazione e supporto che mira a divulgare la storia del comuni-
smo in Romania, con progetti educativi, editoriali e museali.

6	 Si veda Il memoriale del dolore, un film prodotto dalla Televisione pubblica romena. 
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dimostrato che l’uomo 10  — DUO GSSCTITC salvato 10  — ALr AVersSO 1a fede Senza DIEC
ohiera, misericordia DCI Dross1mo, 11 lo sforzo CONtTINUO di entfrare
1n CO  — Dio, l’uomo SOTLODOSTO S1stema de]l CHNCIC, (G)1R{5 dimostrano

testimonlanze, perde la 61 SCENTE abbandonato.
I} regime comunIista ha voluto cancellare Dio, ha impedito le funzion] pubbliche,

ha distrutto chiese, ha Ormato all’ateismo, 10  — ha DOTULO cancellare 1a fede
u di molte famiglie. I} MmeEsSsSaggl10 lasclato da questTe DEISONC che SOL10

DULC che SO110 stat1ı persegultate ricorda essenz1almente che l’uomo ha 1n SE qualcosa C ontribut|che lo spinge 110  - perdere mal 1a rischiare 1a propria vita 1n LOMNEC della
dignitäa, della ibertäa della fede

QÜueste DEISONC tre migliaia di mmort] hanno ViISssuto un esperlenza simile
quella de]l martirI1, perche hanno affrontato Supplizi di fronte al quali GTA preferibile
1a (8]  e, hanno sOfferto di regime brutale, allo STESSO 1a loro
sOfferenza rappresenta una Iuce che rivela 1a fede 1a DEISCVCIANZA CO  - CUul possibile

limiti umanı. Le test1imonlanze ONSEeTVALT: ALLEFAVEeTrSO volum!ı di 11ECI1NO-

r1e/ OPDULEC ricordi, le In1zlatıve di alcune fondazioni DCI far CONOSCOETIC ı] Dassato
doloroso® danno l’immagine di un fede CAaDacCe di resistere Ogn1 ALLACCO di odio,
11 mMnunclare ne alla ver1ta, ne all’amore, ne alla carıta, NONOSTANTLE imoment]1 di
scoragglamento.
] secolo de]l martırı1o0»> 10  — solo 1a stor1a di qualche ecrist1ano COragg10Sso,

quella di mMmartirıo diy le test1imonlanze arrıvate da varle TCC sgeografiche
IMOSTFrANO 1a veridicita della tale riflessione.

Kiporterö 1n questa breve relazione alcuni frammenti di test1imon1anze che tve-
lano 1a profonditä della fede, ı] valore della sofferenza MeEsSsaggl10 di CO  —

Cul quest] autent1ic1 martırı hanno ViISssuto rinchiusi nelle Carcer].
Pur dovendo affrontare OV! OS1 dolorose una sOfferenza inimmaginabile,

hanno SCHIDIC mMAantfenutfO la Aducia 1n Dio, nella certezz4 assoluta che le loro anıme
61 sarebbero salvate. L’anıma, infatti, rappresenta quella d loro che SCINDIE
r'1masta libera. Quello che accaduto nelle Carcer1 LOINCNEC negli ann] DUO
OSSCTC definito (G)183{° tentat1vo di distruggere le anıme, poiche «0M 1L1LUOVO>» Cul
inırava ı] regime 110  - doveva appartenere nulla 110  - al partıto comunIsta.

Una particolarita che inoltre CINCISC nello SPaZ10 FOIMNCMNO, dove ACCANTLO alla CO11-

fessione ortodossa la confessione DIU diffusa 1n Romanıla es1stono anche le CO11-

fession] sreco-cattolica, romano-cattolica, protestante: SOL10 colpite

Dopo oli annı 70 pubblicati Aa degli alcuni sopravvissut1 numerosı volum!ı A memorTIe.
Un in1tzlativa molto importante all’insegna de] della memorla de] Dassato de] popoloa LOIHNCILLO

rappresentata Aalla tlyista «Memorl1a. evista gandirli arestate> ı Memorl1a. La tlyista de] bensiero
ImprigionatoJ,

KICCARDI, H secola del DAAYLIFIO. C(YISTIANE del HOVDECENLTO, Milano 2000
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dimostrato che l’uomo non può essere salvato se non attraverso la fede. Senza pre-
ghiera, senza misericordia e amore per il prossimo, senza lo sforzo continuo di entrare 
in contatto con Dio, l’uomo sottoposto a un sistema del genere, come dimostrano 
tante testimonianze, perde la speranza e si sente abbandonato.

Il regime comunista ha voluto cancellare Dio, ha impedito le funzioni pubbliche, 
ha distrutto chiese, ha formato all’ateismo, ma non ha potuto cancellare la fede dal 
cuore di molte famiglie. Il messaggio lasciato da queste persone che sono morte op-
pure che sono stati perseguitate ricorda essenzialmente che l’uomo ha in sé qualcosa 
che lo spinge a non perdere mai la speranza e a rischiare la propria vita in nome della 
dignità, della libertà e della fede.

Queste persone e altre migliaia di morti hanno vissuto un’esperienza simile a 
quella dei martiri, perché hanno affrontato supplizi di fronte ai quali era preferibile 
la morte, hanno sofferto a causa di un regime brutale, ma allo stesso tempo la loro 
sofferenza rappresenta una luce che rivela la fede e la perseveranza con cui è possibile 
superare i limiti umani. Le testimonianze conservate attraverso i volumi di memo-
rie7 oppure i ricordi, le iniziative di alcune fondazioni per far conoscere il passato 
doloroso8 danno l’immagine di una fede capace di resistere a ogni attacco di odio, 
senza rinunciare né alla verità, né all’amore, né alla carità, nonostante i momenti di 
scoraggiamento.

«Il secolo del martirio»9 non è solo la storia di qualche cristiano coraggioso, ma 
quella di un martirio di massa, e le testimonianze arrivate da varie aree geografiche 
mostrano la veridicità della tale riflessione. 

Riporterò in questa breve relazione alcuni frammenti di testimonianze che rive-
lano la profondità della fede, il valore della sofferenza e il messaggio di speranza con 
cui questi autentici martiri hanno vissuto rinchiusi nelle carceri. 

Pur dovendo affrontare prove così dolorose e una sofferenza inimmaginabile, 
hanno sempre mantenuto la fiducia in Dio, nella certezza assoluta che le loro anime 
si sarebbero salvate. L’anima, infatti, rappresenta quella parte di loro che è sempre 
rimasta libera. Quello che è accaduto nelle carceri romene negli anni 1945-1964 può 
essere definito come un tentativo di distruggere le anime, poiché l’«uomo nuovo» cui 
mirava il regime non doveva appartenere a nulla se non al partito comunista. 

Una particolarità che inoltre emerge nello spazio romeno, dove accanto alla con-
fessione ortodossa – la confessione più diffusa in Romania – esistono anche le con-
fessioni greco-cattolica, romano-cattolica, protestante: tutte sono state colpite dal 

7	 Dopo gli anni ’90 verranno pubblicati da parte degli alcuni sopravvissuti numerosi volumi di memorie.  
8	 Un’iniziativa molto importante all’insegna del recupero della memoria e del passato del popolo romeno 

è rappresentata dalla rivista «Memoria. Revista gândirii arestate» [Memoria. La rivista del pensiero 
imprigionato].

9	 A. Riccardi, Il secolo del martirio. I cristiani del novecento, Milano 2000.
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regime comunIista dopo la “{l instaurazionel®. Propri0 nel luoghi di sOfferenza
cristlanl, divisı nel della stor1a, 61 SO110 scopert1 DIU ViIC1N1 rltrovatı solidali.
I} martirıo di quesie comunıta eristiane offre MeEsSsaggl10 molto chiaro anche DCL
crlstlanı di Oggl: rttrovare 1a solidarietä, 1a comunlone recC1proca.

Le DEISONC venl1vano incarcerate 10  — solo perche 61 OD DONCVANO regime 10  —

ACCELLAVANO ı] OVO DOtTereE, anche perche 1O crlstlanı pront1 testimon1lare 1a
fede, aspeLLO che agli occh!]! de]l comunIlst]1 apparıva 1a “colpa” magg10re da punire
cercando anche falsı cCapı dV’accusa.4110141100 _)

«Per Uusclire da universo ecoNcentrazlionarıc 11O  S STreftfamente necessarlo che S12 lager,
UL prigione un altra forma al CaiClClIC, la teorl1a S1 applica qualsiasıi t1DO al prodotto al
talitarısmo esiste la soluzione mistica) della fede Non parlerö Adi segulto, poiche 5541 la
CONSCRUCHZA della orazla »11

SOnNOo parole d padre Nicolae Steinhardt12 che splega s1ntet17zz7za MmeEsSsSaggl10 d
una realta vissuta da maolti de]l carcerat1ı che SOL10 mMusclt1 sopravvivere ALEFAaVersSO 1a
fede

Parlando della prigionla a Jilava ), ACCONLA nel s {  ( diario:

«Periodo al inasprimento delle condizioni carcerarle. (Quante PEISONEC ammirevali intorno me!
santl, un immensIita Adi santı! COMNNE dovesse OGN TIE Droprio cosl, 4ACCetftfano la COM S@1I11-

plicita. La sofferenza, ogniqualvolta SOpportata eonsiderazione COM onesta, dimostra
che la erociAssione 11O  — inutile, che sactici0 al (Ooristo da SUO1 frutti>13.

«10 ertedo confessa Nicolae Steinhardt che SC1 dalla prigione C, in segulto alle sofferenze
patıte, {1 Ftrovı COM desider! al vendetta COM sentiment1 al acredine, SOM O inutili la DI1g10-

le sofferenze. se, invece, msultato Insieme al PaCC, al cComprenslione Adi rpugnanza
PCLI Ognı violenza turbizla, allora le sofferenze le prigion1 SOL1LO utili appartengOonO alle
V1Ee misterlose che Signore AL percorrere»*+4,

Imprigionato nel CALCETEC di Jilava ı] 1> 1960, viene battezzato da Padre

Le Chiese greco-cattolica 1LOIHNCI1LA romano-cattolica C 1ALLO considerate regime comunIista | nem1icC1
DIU orandı PEI v1a de] loro legame C ()I11 atlcano: nel 1945 la Chiesa greco-cattolica 1LOIHNCIL1LA Sara
cancellata: la Chiesa romano-cattolica spinta al margını della tolleranza: Invece la Chiesa ortodossa fü
SOLLOMESSA MZOrOSO controllo Aa delle autorıita politiche, subendo deecision! Aa dello
Stato, seguendo nNecessaro «COINPTOIMECSS' ET sopravvıvere>».

11 STEINHARDT, DIAartO Aella felictta, Bologna 1995, 23 (Or. JTurnalul ferictrit, Cluj-Napoca 1991
12 Nicolae Steinhardt),ehbreo A orlg1ine, Bucarest. Frequenta la Facoltä A (r1urispru-

denza Lettere, ottenendeo dottorato diritto ne] 1936 Nel 1959 viene arfestatO C ()I11 STUPDPPO
A amıc1 oli chiesto A testimonlare CONLIO «oli intellettuali mistico-legionari>»., Viene condannato
dodiei annı A lavori forzatı PEI «CT1Im1ine CONLTO V’ordine socilale».

15 STEINHARDT, DIAartO Aella felictta, 344
14 Ihid., 355
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regime comunista dopo la sua instaurazione10. E proprio nei luoghi di sofferenza i 
cristiani, divisi nel corso della storia, si sono scoperti più vicini o ritrovati solidali. 
Il martirio di queste comunità cristiane offre un messaggio molto chiaro anche per i 
cristiani di oggi: ritrovare la solidarietà, la comunione reciproca. 

Le persone venivano incarcerate non solo perché si opponevano al regime e non 
accettavano il nuovo potere, ma anche perché erano cristiani pronti a testimoniare la 
fede, un aspetto che agli occhi dei comunisti appariva la “colpa” maggiore da punire 
cercando anche falsi capi d’accusa. 

«Per uscire da un universo concentrazionario – e non è strettamente necessario che sia un lager, 
una prigione o un’altra forma di carcere; la teoria si applica a qualsiasi tipo di prodotto di to-
talitarismo – esiste la soluzione (mistica) della fede. Non ne parlerò di seguito, poiché essa è la 
conseguenza della grazia […]»11.

Sono parole di padre Nicolae Steinhardt12 che spiega e sintetizza il messaggio di 
una realtà vissuta da molti dei carcerati che sono riusciti a sopravvivere attraverso la 
fede. 

Parlando della prigionia a Jilava (1961), racconta nel suo diario: 

«Periodo di inasprimento delle condizioni carcerarie. Quante persone ammirevoli intorno a me! 
E santi, un’immensità di santi! È come se dovesse essere proprio cosi, accettano la sorte con sem-
plicità. La sofferenza, ogniqualvolta è sopportata o presa in considerazione con onestà, dimostra 
che la crocifissione non è stata inutile, che il sacrificio di Cristo dà i suoi frutti»13. 

«Io credo – confessa Nicolae Steinhardt – che se esci dalla prigione e, in seguito alle sofferenze 
patite, ti ritrovi con desideri di vendetta e con sentimenti di acredine, sono state inutili la prigio-
ne e le sofferenze. Se, invece, il risultato è un insieme di pace, di comprensione e di ripugnanza 
per ogni violenza e furbizia, allora le sofferenze e le prigioni sono state utili e appartengono alle 
vie misteriose che il Signore ama percorrere»14.

Imprigionato nel carcere di Jilava il 15 marzo 1960, viene battezzato da Padre 

10	 Le Chiese greco-cattolica romena e romano-cattolica erano considerate dal regime comunista i nemici 
più grandi per via del loro legame con il Vaticano: nel 1948 la Chiesa greco-cattolica romena sarà 
cancellata; la Chiesa romano-cattolica è spinta ai margini della tolleranza; invece la Chiesa ortodossa fu 
sottomessa a un rigoroso controllo da parte delle autorità politiche, subendo decisioni da parte dello 
Stato, seguendo un necessario «compromesso per sopravvivere».

11	 N. Steinhardt, Diario della felicità, Bologna 1995, 23 (or. Jurnalul fericirii, Cluj-Napoca 1991).
12	 Nicolae Steinhardt (1912-1989), ebreo di origine, nasce a Bucarest. Frequenta la Facoltà di Giurispru-

denza e Lettere, ottenendo il dottorato in diritto nel 1936. Nel 1959 viene arrestato con un gruppo 
di amici e gli è chiesto di testimoniare contro «gli intellettuali mistico-legionari». Viene condannato a 
dodici anni di lavori forzati per «crimine contro l’ordine sociale».

13	 N. Steinhardt, Diario della felicità, 344.
14	 Ibid., 333.
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Mina Dobzeu, nel rto ortodosso. UscIto CALCETEC dopo Ll’amnistia generale de]
1964, in1z1a condurre un vita ecristi1ana autentica nel 1975 en nel MONAasStTeTrO di
Rohia, diventandov] 1INONACO CO  — LOMNEC di Nicolae ne] 1980

Padre ÄArsenile Papacioc (1914-2011)B, che ha 14 ann] d CaALCleiC, affer
114Va che 1a sOfferenza vissuta nella Carcer1 comunIiste CTa una srande OV. DCT

crist1ano. A] COMuUNISMO diceva SPCSSO padre Popacioc ha riemp1to cielo di
Sant1ı>.

«\Non esisteva altro metoda al studio, al preparazlone, un altra possibilitä al artivare alla C ontribut|
profonditä dello Splrıto legame COI DIio 11O  S la sofferenza che C1 CCOIMNUNAVA, C1 faceva
vivere cCapıre calyvarıo divino. m Adi orazla benedizione. La sofferenza C1 ha
unitl, tra Adi no1 CO  — DI9, sulla STESSA ceroce» 16

Un tro personagg10 rilevante Mircea Vulcänescu (1904-1952) 1a Cul vita di
InOSTIra quanto S12 importante DCI VOTO ecristi1ano l’amore ı] Drossimo. Morto

45 annı, Vulcänescu ha lasclato al poster1 una testimon1anza impressionante, VT

espressione di santıta, che le “{ 1C ultime parole SO110 anche 0gg1 leiEmMmOLID
della “{l generazlone Ainita nelle Carcer]: «NNOon C1 vendicate!'». Dopo periodo tra-
SCOISO nelle pr1g10n1 di Väcäresti e Jilava, Vulcänescu viene trasterito acl Aiud!8, dove

SOTLODOSTO regime Carcerarlo disumano, di imassıma sicurezza, SOprattutto nella
famigerata ZArcd, una cella di isolamento totale, dove CArCerato DOTEVAa dormire solo
1n piedi. Molti di quelli che ’hanno CONOSCIUTO ricordano ı] COragg10 che intondeva
nel detenuti. Memuorabile 1a ettera mandata alla “{l famiglia, dove fra V’altro trovla-

Sscr1tto:

«1.’'in1z1o ditficile. Ho VuU della solitudine. MMı sent1vo fondeo mondoa
portato un ala. Ho planto, 11O  S Adi dolore, al pensiero Adi quanto devono GASCLTE stat1 trIst1
(sJetsemanı Golgota. Alla fine SOLMO timasto alle CO  — STESSO Ho parlato fra della
chlarezza, al STESSO, della naftura, Adi ID MMı SOL1LO sent1to straordinariamente lucido,
Spaventosamente libero »19

15 Padre tsenle Papacloc ULla delle figure DIU importantı della spiritualitä LOIHNCLLA

Maonah Moise [OYSOVAN, Sfäntul inchisorilor. Mäürturit despre Valeriu CGrafencu delle Carcerl.
Testimonlanze Valeriu Gatencu Alba Julia ZU07, 44-45 trad nostra .

17 Mircea Vulcänescu), intellettuale poliedrico, LÜa le DIu orandı bersonalitä eulturali LOIHECLLIE

de] beriodo interbellico.
1iud ULla c1itta della Komanla, 1 ata nella regione della Transilvania, In Dassato sede A
A CONCE:  @] ET oli opposıtor1 Sistema comuniusta, CIO CEeNLITO A Sterm1n10 PEI la
arrestata

http://www.art-emis.ro/Jurnalis 1ca/581-o-miorita-ntoarsa-intr-alt-chip.html trad nostra| (ultimo
ACCESSO novembre 2013 Una copla A Qquesta ettera fü SOLLFrATLLA alla redazlione della tvlista «( _ uren-
tul> La corrente | Aa o10vane ufficiale CODPerLUra, quel temp1 spla della Securltate. Per
ondire lo studio della figura A Vulcänescu, utile la ettura A Sagg10 CUTAaLO Aa Marın 1Aaconu
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Mina Dobzeu, nel rito ortodosso. Uscito dal carcere dopo l’amnistia generale del 
1964, inizia a condurre una vita cristiana autentica e nel 1973 entra nel monastero di 
Rohia, diventandovi monaco con il nome di Nicolae nel 1980.

Padre Arsenie Papacioc (1914-2011)15, che ha scontato 14 anni di carcere, affer-
mava che la sofferenza vissuta nella carceri comuniste era stata una grande prova per 
un cristiano. «Il comunismo – diceva spesso padre Popacioc – ha riempito il cielo di 
santi». 

«Non esisteva un altro metodo di studio, di preparazione, un’altra possibilità di arrivare alla 
profondità dello spirito e al legame con Dio se non la sofferenza che ci accomunava, ci faceva 
vivere e capire il calvario divino. È stato un tempo di grazia e benedizione. La sofferenza ci ha 
uniti, tra di noi e con Dio, sulla stessa croce»16.

Un altro personaggio rilevante è Mircea Vulcănescu (1904-1952)17, la cui vita di-
mostra quanto sia importante per un vero cristiano l’amore verso il prossimo. Morto 
a 48 anni, Vulcănescu ha lasciato ai posteri una testimonianza impressionante, vera 
espressione di santità, tanto che le sue ultime parole sono anche oggi un leitmotiv 
della sua generazione finita nelle carceri: «Non ci vendicate!». Dopo un periodo tra-
scorso nelle prigioni di Văcăreşti e Jilava, Vulcănescu viene trasferito ad Aiud18, dove 
è sottoposto a un regime carcerario disumano, di massima sicurezza, soprattutto nella 
famigerata zarcă, una cella di isolamento totale, dove il carcerato poteva dormire solo 
in piedi. Molti di quelli che l’hanno conosciuto ricordano il coraggio che infondeva 
nei detenuti. Memorabile la lettera mandata alla sua famiglia, dove fra l’altro trovia-
mo scritto:

«L’inizio è stato difficile. Ho avuto paura della solitudine. Mi sentivo perso in fondo al mondo e 
portato su un’ala. Ho pianto, non di dolore, ma al pensiero di quanto devono essere stati tristi il 
Getsemani e il Golgota… Alla fine sono rimasto solo con me stesso. Ho parlato fra me e me della 
chiarezza, di me stesso, della natura, di Dio (…). Mi sono sentito straordinariamente lucido, ma 
spaventosamente libero (…)»19.

15	 Padre Arsenie Papacioc è una delle figure più importanti della spiritualità romena. 
16	 Monah Moise Iorgovan, Sfântul închisorilor. Mărturii despre Valeriu Gafencu [Il santo delle carceri. 

Testimonianze su Valeriu Gafencu], Alba Julia 2007, 44-45 [trad. nostra].
17	 Mircea Vulcănescu (1904-1952), intellettuale poliedrico, tra le più grandi personalità culturali romene 

del periodo interbellico.
18	 Aiud è una città della Romania, situata nella regione della Transilvania, in passato sede di un campo 

di concentramento per gli oppositori al sistema comunista, un vero centro di sterminio per la gente 
arrestata.

19	 In http://www.art-emis.ro/jurnalistica/581-o-miorita-ntoarsa-intr-alt-chip.html [trad. nostra] (ultimo 
accesso: 6 novembre 2013). Una copia di questa lettera fu sottratta alla redazione della rivista «Curen-
tul» [La corrente] da un giovane ufficiale sotto copertura, a quei tempi spia della Securitate. Per appro-
fondire lo studio della figura di M. Vulcănescu, è utile la lettura di un saggio curato da Marin Diaconu 



AAfartırı Ha DErSECUZIONE COMUNISTA Ta ROomanıa

In un cella fredda u12 d Aiud, Mircea Vulcänescu morıra da martıire. Uno
de] cCompagnı strematı 61 aCCcascla sulla fredda pletra della prigione. Sopraffatto dalla
pleta dall’amore, Vulcänescu 61 stende nudo aul paviımento di pletra CO12-

di SE 1n modo che 61 riscaldi.
Valeriu (GGafencu (1921-1952), forse 11112  ® de] personagg1 DIU rappresentativ1, NUu-

SC1ItO ispiırare tutt1 Compagnı di cella modo autent1co di vVivere la fede ecristlana.
Tante pagıne d memorijalistica delle Ccarcer1 comunIiste ticordano ı] o10vane Valeriu
(GGafencu (G)1R{5 VOTO esemp10 ALLFAaVeTrsSO Cul maolti detenuti atel hanno 1a4110141100 _) fede religiosa.

«hingrazlio al i} buon ID PCLI la sofferenza che 11 ha mandato, perche ALtEraverso la
sofferenza 11 ha portato la Iuce dello Sp1rlto ho TOVATO la strada della Vita»20

«UQson1 cella OVEe (atencu andava diventava luogo al preghiera», ticorda padre Gheorghe
Calciu Dumitreasa21. «Ugg1 SOL1LO felice C, ALtEraverso (Ges  U, AL tutt1 Vo1L»22

Secondo le testimon1anze di alcun] cCompagnı d cella, Valeriu (GGatfencu ha ALLESO
1a CO  - una sereniıta che intimoriıva persino le guardie carcerarle. I} tebhbraio
1952, secondo le testimon1anze, chiede CTO una Camı1cl1a bianca da CONSECELVATIC

fino al 15 tebhbraio dello STESSO 11O Vuole che oli S12 1n bocca, nella Dar
destra, piccolo crocefisso. I} 15 febbraio, ira le 14 le 15, dopo imoment] d

intensa preghiera, CO  — ı] VISO trasfigurato, (GGafencu S1101 ultimi o107nl, oli
ultim] Ilstantı SO110 plen1 di emoOoz10N1, 'OSs1 (G)1R{5 I ACCONLA loan lanolide nel libro
Tntoarcerea In YISFOS El rltorno Gristo|

«C on le S11& ultime forze Gatencu] 11 ha detto “Innanzıtutto M10 pensiero la m1a anıma
rendono Omagg10 DIio Kingrazlio al OGN TIE artivato qu1 ado da Lul1 HNESSUN&a incertezza.
ONO felice al morlire PCLI (Oristo »23

pubblicato orazle all’intervento de] Ministero della Cultura TOTINECIO, C10€ | MACONU (a CULIA di),
Mircead Vulcanescu. CuUnjuncturt internationale. ( LYONICL PEXIEYHE 71935 Mircea Vulcänesceu. (‚ onglunture
internazionall|. Cronache esterne Bucurest1 1995

Lettera A Valeriu (Gatencu dal CALCCIiIC A Aiud, mMagg10 1945 trad nostra], In http://valeriugatencu.
wordpress.com ultimo ACCESSC0O novembre 2013

71 Padre Gheorghe Calciu Dumitreasa In VOICILAÄ (a CULIA d MUÜrturyisttorit din inchisorile COMPUNL-
SE Minunt MÜrturit Kepere ] testi1mon1 delle carcer1 comunIiste. Miracalı. Testimonlanze. Kiscontr1],
Bucurest1 zU1 L, 12 / trad nostra .

A} Lettera A Valeriu (Gatencu dal CALCcCCIiIC A Aiud, MmMagg10 1945 trad nostral. LFALLO Aa http://
valeriugafencu.wordpress.com ultimo ACCESSC0 novembre 2013

23 JANOLIDE, intoar cerea Ia YIStOS. Document DEHLIFY Iume Oa Mtorno (‚rsto. Documento PEI
mondoa Nuovoal, Bucurest1 2006, trad nostra .
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In una cella fredda e buia di Aiud, Mircea Vulcănescu morirà da martire. Uno 
dei compagni stremati si accascia sulla fredda pietra della prigione. Sopraffatto dalla 
pietà e dall’amore, Vulcănescu si stende nudo sul pavimento di pietra e mette il com-
pagno stremato su di sé in modo che si riscaldi. 

Valeriu Gafencu (1921-1952), forse uno dei personaggi più rappresentativi, è riu-
scito a ispirare a tutti i compagni di cella un modo autentico di vivere la fede cristiana. 
Tante pagine di memorialistica delle carceri comuniste ricordano il giovane Valeriu 
Gafencu come un vero esempio attraverso cui molti detenuti atei hanno scoperto la 
fede religiosa. 

«Ringrazio di tutto cuore il buon Dio per la sofferenza che mi ha mandato, perché attraverso la 
sofferenza mi ha portato la luce dello spirito e ho trovato la strada della Vita»20.

«Ogni cella dove Gafencu andava diventava un luogo di preghiera», ricorda padre Gheorghe 
Calciu Dumitreasa21. «Oggi sono felice e, attraverso Gesù, amo tutti voi»22.

Secondo le testimonianze di alcuni compagni di cella, Valeriu Gafencu ha atteso 
la morte con una serenità che intimoriva persino le guardie carcerarie. Il 2 febbraio 
1952, secondo le testimonianze, chiede un cero e una camicia bianca da conservare 
fino al 18 febbraio dello stesso anno. Vuole che gli sia messo in bocca, nella par-
te destra, un piccolo crocefisso. Il 18 febbraio, tra le 14 e le 15, dopo momenti di 
intensa preghiera, con il viso trasfigurato, Gafencu muore. I suoi ultimi giorni, gli 
ultimi istanti sono pieni di emozioni, così come li racconta Ioan Ianolide nel libro 
Întoarcerea la Hristos [Il ritorno a Cristo]: 

«Con le sue ultime forze [Gafencu] mi ha detto: “Innanzitutto il mio pensiero e la mia anima 
rendono omaggio a Dio. Ringrazio di essere arrivato qui. Vado da Lui senza nessuna incertezza. 
Sono felice di morire per Cristo”»23.

e pubblicato grazie all’intervento del Ministero della Cultura romeno, cioè M. Diaconu (a cura di), 
Mircea Vulcănescu. Cunjuncturi internaţionale. Cronici externe 1935 [Mircea Vulcănescu. Congiunture 
internazionali. Cronache esterne 1935], Bucureşti 1998.

20	 Lettera di Valeriu Gafencu dal carcere di Aiud, 25 maggio 1945 [trad. nostra], in http://valeriugafencu.
wordpress.com (ultimo accesso: 5 novembre 2013).

21	 Padre Gheorghe Calciu Dumitreasa in C. Voicilă (a cura di), Mărturisitorii din închisorile comuni-
ste. Minuni. Mărturii. Repere [I testimoni delle carceri comuniste. Miracoli. Testimonianze. Riscontri], 
Bucureşti 2011, 127 [trad. nostra].

22	 Lettera di Valeriu Gafencu dal carcere di Aiud, 25 maggio 1945 [trad. nostra]. Il testo è tratto da http://
valeriugafencu.wordpress.com (ultimo accesso: 5 novembre 2013).

23	 I. Ianolide, Întoarcerea la Hristos. Document pentru o lume nouă [Il ritorno a Cristo. Documento per 
un mondo nuovo], Bucureşti 2006, 98 [trad. nostra].
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Nel] ClImitero de]l IMONASTeTO LOINCLNO di Gernica, VICINO alla C1itta di Bucarest, 61
OVa una CO  — MmeEsSsSaggl10 che spinge alla riflessione: « 1utto 1n (.risto!>. Lo
ha Sscr1tto Loan lanolide (1919-1986), UOIMNO che ha sperimentato l’interno delle
Carcer1 comunIlste. Tutt] coloro che l’hanno CONOSCIUTO FACCONLANO che loan, nelle “{ 1C

preghiera Ges  U, chiedeva COSTLTANTEMENTLE perdono DCI 1a “{l condizione d umile
PECCALOFTE., Condannato 23 ann] di CALCETEC una sofferenza inimmaginabile, SCIlve
Tntoarcerea Ia VISFOS 8l rttorno Gristo], libro importante che ACCONLA l’espe-
rienza della vita 1n CALCOETE C ontribut|

«So bene che personalmente 11O  S fare nlente al pratico PeCL mondo. V1ıvo, infattl, solo,
isolato, aNONIMO. La malattıia ha ACCENTUAFLO la mı12 solitudine, perche 11 SpOSTIO COM ditficolta.
La mıl1a Cara la mıl1a cella Il M10 i} M10 mondo. mlel pensler1 SOL1LO M10 lavoro. La
preghiera la 1lta PCL Amo! Ämo oli uLOMINI che (Ooristo AL Sangulno ininterrottamente
nella della redenzione del mondo. Credo nella redenzione del mondao. Credo negli
LOMINI simıili Dio»24

I} volume, terminato nel 1982, AD DAarsQO peroö solo dopo 1a Rivoluzione orazle
all’opera delle monache de] MOoNAasSTeTO di Diaconestl.

«Cerchilamo al annunclare (Jes erocihsso nel secolo. (Qui SOL1LO accaduti miracoli, quı SOL1LO
tinatı la Ssantıta martirıo, quı del martırı hanno donato la loro 1lta PeCL la fede»25>

Nella STESSA introduzione lanolide afferma:

«INO1 abbiamo parlato partendo dalla plenezza della ıta (risto, dal profondo della C-
euzlone DIU orrenda, dalla dedizione fino al sactificio. Abbiamo VISto nOol1 PCISONEC
che hanno realizzato la plenezza dell’uomo, la santıta, martır10, ALETaverso una selezione
terribile»26.

Monsignor Vladimir Ghika (1873-1954) sacerdote romano-cattolico27.
Ärrestato CO  — 1a falsa ACCUSA, rivolta molti, di iminaccla all’ordine pubblico, IMONsI1-
2201018 Ghika 1n realta viene incarcerato DCL 1a {{l attıvıta inlssionarla CO  — Cul attırava
molte DEISONC DIio Per 1a durata dell’inchiesta quası 11110 viene
interrogato, picchiato SANSUC, LTOTrLUrAato infine condannato al CALCETE duro CO  —

’accusa di «complicita nel cr'mine di alto tradimento>. Rinchiuso nel CALCETEC della

24 Lettera inedita A Loan lanolide LFratia S1t0: http://razvan-codrescu.blogspot. 1t/2009/05/10-sertisor1-
inedite-ale-Iui-10an.html trad nostra| ultimo ACCESSC0 novembre 2013

25 JANOLIDE, intoar cerea Ia H7istOS, trad nostra .
Ihid. trad nostra|l.

27 [ 10 martırıo PEI la fede McOoNOsSCIUTO Aa Papa Francesco A 2015 Ghika
beatificato C O)1I1 ULla solenne Bucarest l 51 agOSTO 2014
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Nel cimitero del monastero romeno di Cernica, vicino alla città di Bucarest, si 
trova una croce con un messaggio che spinge alla riflessione: «Tutto in Cristo!». Lo 
ha scritto Ioan Ianolide (1919-1986), un uomo che ha sperimentato l’inferno delle 
carceri comuniste. Tutti coloro che l’hanno conosciuto raccontano che Ioan, nelle sue 
preghiera a Gesù, chiedeva costantemente perdono per la sua condizione di umile 
peccatore. Condannato a 23 anni di carcere e a una sofferenza inimmaginabile, scrive 
Întoarcerea la Hristos [Il ritorno a Cristo], un libro importante che racconta l’espe-
rienza della vita in carcere.

«So bene che personalmente non posso fare niente di pratico per il mondo. Vivo, infatti, solo, 
isolato, anonimo. La malattia ha accentuato la mia solitudine, perché mi sposto con difficoltà. 
La mia camera è la mia cella. Il mio cuore è il mio mondo. I miei pensieri sono il mio lavoro. La 
preghiera è la vita per me. Amo! Amo gli uomini che Cristo ama. Sanguino ininterrottamente 
nella speranza della redenzione del mondo. Credo nella redenzione del mondo. Credo negli 
uomini simili a Dio»24.

Il volume, terminato nel 1982, è apparso però solo dopo la Rivoluzione grazie 
all’opera delle monache del monastero di Diaconeşti. 

«Cerchiamo di annunciare Gesù crocifisso nel XX secolo. Qui sono accaduti miracoli, qui sono 
rinati la santità e il martirio, qui dei martiri hanno donato la loro vita per la fede»25. 

Nella stessa introduzione Ianolide afferma: 

«Noi abbiamo parlato partendo dalla pienezza della vita in Cristo, dal profondo della perse-
cuzione più orrenda, dalla dedizione fino al sacrificio. Abbiamo visto in mezzo a noi persone 
che hanno realizzato la pienezza dell’uomo, la santità, il martirio, ma attraverso una selezione 
terribile»26.

Monsignor Vladimir Ghika (1873-1954) è stato un sacerdote romano-cattolico27. 
Arrestato con la falsa accusa, rivolta a molti, di minaccia all’ordine pubblico, monsi-
gnor Ghika in realtà viene incarcerato per la sua attività missionaria con cui attirava 
molte persone verso Dio.  Per tutta la durata dell’inchiesta – quasi un anno – viene 
interrogato, picchiato a sangue, torturato e infine condannato al carcere duro con 
l’accusa di «complicità nel crimine di alto tradimento». Rinchiuso nel carcere della 

24	 Lettera inedita di Ioan Ianolide tratta dal sito: http://razvan-codrescu.blogspot. it/2009/05/10-scrisori-
inedite-ale-lui-ioan.html [trad. nostra] (ultimo accesso: 5 novembre 2013).

25	 I. Ianolide, Întoarcerea la Hristos, 4 [trad. nostra].
26	 Ibid. [trad. nostra].
27	 Il suo martirio per la fede è stato riconosciuto da Papa Francesco il 27 marzo 2013 e Ghika è stato 

beatificato con una messa solenne a Bucarest il 31 agosto 2014.
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Jilava, Vladimir Ghika continua, OM test1imon1An0 S1101 compagn!ı di cella, 1n CO11-

dizion! impossibili, 1a {{l nMissione di confessore spirituale conciliatore di anıme.
Nonostante le Oriure subite, Vladimir Gihika offre 1n prigione conforto spirituale
al S1101 compagn!ı 'OSs1 (G)183{° VV SCINDIE fatto durante 1a “{l vita: «Amare
DIio significa LIrOVvVvare 1a forza di GSSCTITC felici persino nelle disgrazie DIU spaventose»£5,
Uno de]l memorabili detti d mons1gnNOor Ghika CTA «Coloro che 110 DIio SOL10

pront1 scoprire OWV! beatitudini 1n Ogn1 situazlone, SPCSSO addove 11112  ® 1110

lo aspetta»2?,4110141100 _) I} 15 Magg10 1954 SINELLE di nutrirsl; tuttavıa continua DICSALIC dialogare CO  —

detenuti. Ire o107n1 dopo, ı] 16 magg10, 61 SPCSNEC nella orazla de] Signore. La {{l

SCOMDACsa C1 rimanda quella professione di fede pronunclata nel 1902 applicata
durante 1a “{l vita:

«Promettiamo Adi oridare COS1 forte la verlta al Dg da farla sentlire anche Al sordi, Adi impegnare
COS1 Lanto le OSITE anıme da ed emozlonare anche DIU insensibili. Con l’aiuto del
Signore, queStO SCHEIC Adi AZ1lOoNn1 rusclranNO, forse, cambiare qualcosa nel mondo. ’essere
I11ano potra forse vivere Talza, quando Insieme COM u C €e  D Colu1 PeCL quale
possibile?»20,

( )ccorre QqUESTO imenzlonare un realta unica DCT ’ambito FOMMCNO, 10  —

solo: l’esperimento Pitest1>1, che für att1VOo ira ı] 1949 ı] 1952 CALCETE für ideato DCT
1a rieducazione de]l 910Vanı oOpposıitorI1 de] regime comunista, metodoa denominato
«Rieducazione ALLFAaVeTrsSO 1a LTOrFLUTFA> detenut] 11O accolt]i CO  - tranquillita, pOo1
sottopost! persecuzlon! inimmaginabili.

Le Oriure inflitte al prigionler1 11O Ssistemat1camente ALLUATEe 9107N0 n
secondo regole precise affıclate all’iniziativa di STUDDO di detenulti guidati da Eu:
SCH Turcanu?2. Pitest1 für sperimentata una terribile forma di Ooriura che NEDPDULEC

gulag SOvIlet1C1 AVEVAULLO avrebbero mal CONOSCIUtLO, definita da Alexander Solzhe-
nıtsyn-> «Ja pegg10re barbarie de] mondoa CONtEMPOFrAaNCO>».

L’obiettivo dell’esperimento GTA quello di far rinnegare le CONVINZION] le idee

(JHIKA, UTr ele DACQHEUYEE / Le ultime testimon1lanze , Clu) 1997/, trad nostra .
BREZIANU, Prezentare: ViIadimir G bERd, Ia al XTHT-Tea Congres International H Volto di (L7ISTO, KOomMd,

17 Octombrie 2009, http://www.vladimirghika.ro/scrieri_despre_Ghika/2009, 10.5 1-vo_il_messagge-
I' delle_beatitudini.php 1 completo ultimo ACCESSC0O novembre 2013

(JHIKA, GJändurt DEHNLVUÜ >ilele IM Convorbirt spirttual ı Pensier1 PEI 10rn venlre. ( ‚onversazlo-
nı spirituali], Cluj-Napoca 1995 trad nostral.

51 Pıtest1 capoluogo de] distretto A Arges, nella regioOne stofrca della MuntenuI1a.
52 Fugen J1urcanu fü IDERE  - dei brincipali responsabili dell’esperimento Pıtest. [ 10 blano fü approvato

dal generale della Securıtä TOTIHNECLIA, Alexandru Nicolschi.
55 Alexander Solzhenittsyn (1918-2008), scrttore StOT1C0 Ha fatto COLLOSCCEIC nell’Occidente en

lag, cCambpbı A lavoro ftorzato per I dissidenti de] Ssistema SsoOvIet1co.
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Jilava, Vladimir Ghika continua, come testimoniano i suoi compagni di cella, in con-
dizioni impossibili, la sua missione di confessore spirituale e conciliatore di anime. 
Nonostante le torture subite, Vladimir Ghika offre in prigione conforto spirituale 
ai suoi compagni così come aveva sempre fatto durante tutta la sua vita: «Amare 
Dio significa trovare la forza di essere felici persino nelle disgrazie più spaventose»28. 
Uno dei memorabili detti di monsignor Ghika era: «Coloro che amano Dio sono 
pronti a scoprire nuove beatitudini in ogni situazione, spesso laddove uno meno se 
lo aspetta»29.

Il 13 maggio 1954 smette di nutrirsi; tuttavia continua a pregare e a dialogare con 
i detenuti. Tre giorni dopo, il 16 maggio, si spegne nella grazia del Signore. La sua 
scomparsa ci rimanda a quella professione di fede pronunciata nel 1902 e applicata 
durante tutta la sua vita: 

«Promettiamo di gridare così forte la verità di Dio da farla sentire anche ai sordi, di impegnare 
così tanto le nostre anime da smuovere ed emozionare anche i più insensibili. Con l’aiuto del 
Signore, questo genere di azioni riusciranno, forse, a cambiare qualcosa nel mondo. E l’essere 
umano potrà forse vivere senza speranza, quando insieme con lui c’è Colui per il quale tutto è 
possibile?»30.

Occorre a questo punto menzionare una realtà unica per l’ambito romeno, e non 
solo: l’esperimento Pitești31, che fu attivo tra il 1949 e il 1952. Il carcere fu ideato per 
la rieducazione dei giovani oppositori del regime comunista, metodo denominato 
«Rieducazione attraverso la tortura». I detenuti erano accolti con tranquillità, e poi 
sottoposti a persecuzioni inimmaginabili.

Le torture inflitte ai prigionieri erano sistematicamente attuate giorno e notte, 
secondo regole precise affidate all’iniziativa di un gruppo di detenuti guidati da Eu-
gen Turcanu32. A Pitești fu sperimentata una terribile forma di tortura che neppure 
i gulag sovietici avevano e avrebbero mai conosciuto, definita da Alexander Solzhe-
nitsyn33 «la peggiore barbarie del mondo contemporaneo».

L’obiettivo dell’esperimento era quello di far rinnegare le convinzioni e le idee 

28	 V. Ghika, Ultimele mărturii [Le ultime testimonianze], Cluj 1997, 45 [trad. nostra].
29	 A. Brezianu, Prezentare: Vladimir Ghika, la al XIII-lea Congres Internaţional Il Volto di Cristo, Roma, 

11 octombrie 2009, in http://www.vladimirghika.ro/scrieri_despre_Ghika/2009.10.31-vg_il_messagge-
ro_ delle_beatitudini.php si trova il testo completo (ultimo accesso: 6 novembre 2013).

30	 V. Ghika, Gânduri pentru zilele ce vin. Convorbiri spiritual [Pensieri per i giorni a venire. Conversazio-
ni spirituali], Cluj-Napoca 1995 [trad. nostra].

31	 Pitești è il capoluogo del distretto di Argeș, nella regione storica della Muntenia.
32	 Eugen Țurcanu fu uno dei principali responsabili dell’esperimento Pitești. Il suo piano fu approvato 

dal generale della Securità romena, Alexandru Nicolschi. 
33	 Alexander Solzhenitsyn (1918-2008), scrittore e storico russo. Ha fatto conoscere nell’Occidente i Gu-

lag, i campi di lavoro forzato per i dissidenti del sistema sovietico. 



Violeta PODESCU

politico-religiose al detenuti, annullare 1a DEISONA, ucciderla: DUugni, calei,
violenze 1n ogn1 MOMECNTO, CO  - un Ooriura spinta fino al confine CO  - 1a (8)  e,
restando 1n vita. “rieducati” 11O obbligati acl autodenunciarsi, NECSAUIC stess],

denunclare 1a propria famiglia, oli aM1C1 le Aidanzate. Annullare ı] Proprio credo,
proprIi valor] rinnegare 1a fede 1n DIio nell’Eucaristia rappresentavano 1a imassıma
ortfura

Dopo due ann] ı] SOVECINO comunista, DCI 110  - COM Promettere trOoDpDO 1a propria
immagıne, fermo l’esperimento nel 1952 Nel] 1954 ı] STUDPDO ı] FrOMOtLOFrE
Eugen Turcanu furono aCcusatı di VT fatto FT1COrsSo alla Ooriura de]l detenut] DCI SCLTC- C ontribut|
ditare ı] regime comunIista C, 1n SegultO farsa, furono tutt1 condannati

Dopo oli ann] 90 SO110 natfe 2SSOC1A710N1 fondazion] DCI custodire
luoghi de] dolore della sofferenza trasformarlıi 1n punt] della imemorl1a sulla cartına
geografica (memortale di Aiud, Memortiale Sighet IN “Memoriale delle Vattime del
( OMUNISPAO della Keststenzd’, IN Memortiale Jilava “T7 CAFYCEYe dell’inferno COMUMNT-
A  $Ld”, Memortiale Pıtesti “T/ (zen0cidio delle anıme”, eCcC.).

L’idea venuta 1n DI1ImMO luogo agli ex-detenuti, al sopravvissut! alle carcer]l, alle
DEISONC che hanno deciso d ricordare segn1 traumı de]l cCompagnı che hanno
Vissuto 1a STESSA tragedia.

Abbiamo AaSSISt1tO Cos], DCT 1a prima volta dopo 1990, alla celebrazione di
1n ricordo de]l mort] nelle Carcer1 comunIlste. Ugn domenica pretl della Chiesa OTrLO-
dossa DICSUallQ DCL loro. sopravvissutl, 0gg1 Ormal ridott] UT O es18U0, SOL10

Invıtat1ı al varl cConvegn! dedicati tema delle Carcer1 comuniste, DCI FAaACCONLTLATE 1a
loro esperlenza far CONOSCETIC al 910Vvanı 1a storl1a che 110  - 61 'Ova nel libri di scuola.
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C
ontributi

politico-religiose ai detenuti, annullare la persona, ma senza ucciderla: pugni, calci, 
violenze in ogni momento, con una tortura spinta fino al confine con la morte, ma 
restando in vita. I “rieducati” erano obbligati ad autodenunciarsi, a negare se stessi, 
a denunciare la propria famiglia, gli amici e le fidanzate. Annullare il proprio credo, i 
propri valori e rinnegare la fede in Dio e nell’Eucaristia rappresentavano la massima 
tortura.

Dopo due anni il governo comunista, per non compromettere troppo la propria 
immagine, fermò l’esperimento nel 1952.  Nel 1954 tutto il gruppo e il promotore 
Eugen Turcanu furono accusati di aver fatto ricorso alla tortura dei detenuti per scre-
ditare il regime comunista e, in seguito a un processo farsa, furono tutti condannati 
a morte.

Dopo gli anni ’90 sono nate numerose associazioni e fondazioni per custodire i 
luoghi del dolore e della sofferenza e trasformarli in punti della memoria sulla cartina 
geografica (Il memoriale di Aiud, Il Memoriale Sighet – Il “Memoriale delle Vittime del 
Comunismo e della Resistenza”, Il Memoriale Jilava – “Il carcere dell’inferno comuni-
sta”, Il Memoriale Piteşti – “Il Genocidio delle anime”, ecc.).

L’idea è venuta in primo luogo agli ex-detenuti, ai sopravvissuti alle carceri, alle 
persone che hanno deciso di ricordare i segni e i traumi dei compagni che hanno 
vissuto la stessa tragedia. 

Abbiamo assistito così, per la prima volta dopo il 1990, alla celebrazione di messe 
in ricordo dei morti nelle carceri comuniste. Ogni domenica i preti della Chiesa orto-
dossa pregano per loro. I sopravvissuti, oggi ormai ridotti a un numero esiguo, sono 
invitati ai vari convegni dedicati al tema delle carceri comuniste, per raccontare la 
loro esperienza e far conoscere ai giovani la storia che non si trova nei libri di scuola. 



AAfartırı Ha DErSECUZIONE COMUNISTA Ta ROomanıa

Rıassunto
I} breve studio intende rcostrulre periodo della stor1a recente della Romanıla che
tratta ı] regime comunIıista la repressione AVVEeNUuTA subito dopo la seconda uCITA
mondiale, CO  — oravıi CONSCSUCHNZEC DCI ’intera socleta FOMECNA, implicitamente DCI la
vita religiosa de] Paese. I} OSITO Sagg10 61 DIODONEC di far CONOSCPETIC ı] periodo delle
Carcer1 trasformate negli annı >0 dal partıto comunIista 1n ver] centrI1 di sterm1n10, 1n4110141100 _) ver] oulas. V1 SOL10 presentate alcune test1imonlanze della che ha sofferto DIU
di vent annı nelle cCarcer]l, OPDUIC durante le sofferenze patıte.

Abstract
The < hort study intends FEeCONSTIFTrUCT period of the recent history of Romanıa.
Lt LreaAts the commMuUunNlsSt regime an the repression immediately after the Second
World aAr, with V} COMNSCYUCNCES for the entire soclety AN: for the religious 1fe
of the and (Jur invest1gation the period of the DPIMSONS transtormed by the
(‚ommunıist 1n the Into real Centers of destruction, Into real] gulagss. \W/e
introduce SO11C test1imonles of the people that has sutffered for 1NOÖOTIE than LWENTY

1n the Pr1ISONS that died during the suffering.
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Riassunto

Il breve studio intende ricostruire un periodo della storia recente della Romania che 
tratta il regime comunista e la repressione avvenuta subito dopo la seconda guerra 
mondiale, con gravi conseguenze per l’intera società romena, implicitamente per la 
vita religiosa del Paese. Il nostro saggio si propone di far conoscere il periodo delle 
carceri trasformate negli anni’50 dal partito comunista in veri centri di sterminio, in 
veri gulag. Vi sono presentate alcune testimonianze della gente che ha sofferto più 
di vent’anni nelle carceri, oppure è morta durante le sofferenze patite.

Abstract

The short study intends to reconstruct a period of the recent history of Romania. 
It treats the communist regime and the repression immediately after the Second 
World War, with grave consequences for the entire society and for the religious life 
of the land. Our investigation presents the period of the prisons transformed by the 
Communist party in the 1950s into real centers of destruction, into real gulags. We 
introduce some testimonies of the people that has suffered for more than twenty 
years in the prisons or that died during the suffering.


